


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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INSIEME in� 
è la nostra riunione stampata 

"�trad· ·�· 1Zlont 

nel re 
11 mio nome è George. Sono 

un alcolista ed un membro del 
Gruppo Eureka di Alcolisti 
Anonimi di Johannesburg in 
Sud Africa. È davvero un ono­
re e un privilegio per me il fatto 
che mi sia stato chiesto di fare 
questa presentazione sulle "Do­
dici Tradizioni nel recupero". Il 
recupero ha inizio quando un al­
colista parla con un altro alco­
lista nell'affinità della comune 

sofferenza, ed il messaggio di 
speranza viene trasmesso, da 
uno ad un altro. 

Noi viviamo in tempi mutevo­
li ed il mondo è divenuto più che 
una società aperta. L'esigenza di 
tenersi aggiornati diviene nella 
. nostra Associazione ogni giorno 
più evidente. n nostro messag­
gio di speranza e il nostro pro• 
gramma di recupero resta 
immutato, e noi siamo incredi-
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bilmente fortunati per il fatto 
che le Dodici Tradizioni hanno 
serbato una intatta qualità, che 
ha permesso loro di essere tan­
to significative oggi, quanto lo 
erano quando furono scritte per 
la prima volta. Noi non dovrem­
mo mai perdere di vista il ruolo 
vitale che le Tradizioni debbo­
no giocare in ciascuno cd in tulli 
i recuperi personali. Parlando 
per mc stesso, so quanto impor­
tanti sono stati per me, nel cor­
so del tempo trascorso nella 
nostra amata Associazione, i va­
lori e le filosofie contenuti nelle 
Tradizioni. Come con il Pro­
gramma di recupero dei 12 Pas­
si, esse sono divenute una parte 
del mio vivere giorno per giorno. 

Come disse Bill W., "noi sia­
mo un popolo che non può esi­
stere se non per grazia di Dio". 
Per noi è importante ricordare 
come stavano le cose, cosa è ac­
caduto, e come stanno le cose 
ora. Noi ci ritroviamo in una 
Associazione unica, godendo di 
un modo di vivere che è al di là 
di  ogni nostro più folle sogno. 
Sempre attenti a che il nostro co­
mune benessere debba venire per 
primo, ché ogni membro è solo 
una piccola parte di un grande 
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tutto. Alcolisti Anonimi deve 
continuare, o la maggior parte 
di noi sicuramente morirà. 

È stato sovente detto che l'in­
tero programma A.A. è fonda­
to sul principio dell'umiltà. È 
stato necessario per me aver bi­
sogno di dipendere da un Pote­
re più grande di me stesso, Dio 
come io Lo intendo, per avere 
forza e direzione. 

Ero solo al mondo e pieno di 
disperazione, e come è stato per 
cosi tanti di noi, di rincrescimen­
to, rimorso, paura, rabbia e so­
litudine in misura maggiore di 
quella giusta. Mi sono ritrovato 
in mezzo ad un gruppo di per­
sone a cui non interessava chi 
fossi o cosa fossi. Ciò che impor­
tava era che io avevo un dispe­
rato bisogno di fare qualcosa per 
il mio problema del bere e per la 
mia vita. Quale benedizione! 
L'unico requisito per far parte di 
questo gruppo, il desiderio di 
smettere di bere. Questo si rive­
lava essere, e a mio parere resta, 
una delle pietre angolari della no­
stra Associazione: nessuno mi 
giudicava. Così sovente nelle riu­
nioni A.A. si seme dire: "Que­
sto è ciò che io ho fano" anziché 
"questo è ciò che dovresti fare". 





Il concetto dell'autonomia di 

Gruppo viene spesso malcorn­

preso. Debbo ricordare che, in 

ogni momento, in ogni cosa io 

faccia o dica, la mia responsa­

bilità si estende oltre il mio 

Gruppo verso gli altri Gruppi e 

ad A.A. nel suo insieme. Le Tra­

dizioni mj hanno dato valori e 

insegnamenti che io debbo met­

tere in pratica in tune le mie at­

tività, addiriuura sino al limite 

che io debba sacrificare la mia 

volontà. 

Cosi come il Gruppo, io ho 

uno scopo primario: trasmelle­

re il messaggio all'alcolista che 

soffre ancora. Debbo rammen­

tare che mi verrà chieslO di fare 

ciò. Vi saranno momenti in cui 

io dovrò essere pronto a fare 

qualsiasi cosa sia necessaria per 

trasmellere il messaggio agli al­

colisti che ancora soffrono. Do­

vrò dare generosamente il mio 

tempo quando sarà necessario, 

piuttosto di quando mi è como­

do. Potrò perfino dovere spen­

dere denaro. Ci viene ricordato 

da EbbyT., quando decise di far 

visita a Bill W., in quel decisivo 

giorno del novembre 1934. Bill

non aveva chiesto aiuto, ma Eb­

by era conscio della necessità, e 
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donò il suo tempo, spese anche 

del denaro, per portare il mes­

saggio. 

Ho la responsabilità, nei ri­

guardi del mio Gruppo e del-

1' Associazione nel suo insieme, 

di assicurare che io, sia come in�

dividuo che come membro del 

Gruppo, non mi impegni in nes­

suna attività che possa essere in 

con nitto con la Sesta Tradizio­

ne. 

Non vi sono né quote né tas­

se, ma non è gralUito, e in ciò 

sta uno dei grandi successi del­

la  storia di A.A. Noi sappiamo 

che, ad un ceno momento della 

sua vita, Bill W. riteneva che il 

denaro proveniente da fonti 

esterne avrebbe avvantaggiato la 

nostra Associazjone. Quale for­

tuna, come doveva risultare, che 

il denaro non fosse subito dispo­

nibile! Noi erav:tmo soli. Come 

tutti sappiamo, la nostra Tradi­

zione di autonomia non ci ha 

aiutati solo a divenire in modo 

caraneristico una associazione 

unica nel suo genere, ma anche 

a guadagnarci il rispeuo di molte 

organizzazioni con cui siamo ve­

nut.i in contatto su base giorna­

liera. Autonomia vuol dire mio 

contributo. 



Dovrei cercare di ricordare 

che io non sono un esperto in al­

colismo o, per quanto ci riguar­

da, di Alcolisti Anonimi. 

Difatti, come rutti noi, io sono 

il prodotto della mia personale 

esperienza di recupero, ed io 

debbo essere conscio di questo. 

Le ricompense, se ve ne è qual­

cuna, stanno nella consapevolez­

za che solo il meglio di me è 

buono abbastanza per l'Associa­

zione. Il don. Bob una volta dis­

se che il nostro programma 

potrebbe essere descritto con 

due sole parole: "Amore e Ser­

vizio''. 

Per quanto a lungo possa ri­

cordare, la mia filosofia ha do­

vuto essere coinvolta nel 

Servizio a tulli i livelli, ed ho 

sempre visto il Servizio come un 

privilegio e come una opportu• 

nità di crescere nella mia sobrie­

tà. Personalmente, ho una 

grande difficoltà con il fatto che 

cosi tante persone sembrano do­

ver essere costrette al Servizio. 

Forse una pane della spiegazio­

ne potrebbe risiedere in una in­

sufficiente sponsorizzazione. lo 

debbo parlare per me stesso 

quando vi dico che il Servizio in 

A.A. mi ha apportato una gran-

de gioia e una grande felicità e 

l'opportunità di viaggiare in al­

tre terre e incontrare una mol­

titudine di persone. Non dimen­

ticherò mai quanto importante 

sia stato per me il fallo di es­

sere "direttamente responsabi• 

le nei riguardi di coloro che io 

servo''. 

Come per l'Associazione stes­

sa, io, come membro, non do­

vrei avere opinioni circa 

qualsiasi punto esterno in di­

scussione e dovrei garantire che 

il nome di A.A. non venga mai 

trascinato in pubbliche contro­

versie. Io sono responsabile per 

questo. 

La Tradizione dell'anonima­

to personale dice ciò che signi­

fica e significa quello che dice. 

Le relazioni pubbliche rappre­

sentano spesso un punto sensi­

bile. Io debbo essere prudente 

nel promuovere A.A. con trop­

pa forza. Debbo ricordare quan­

to importante sia la riservatezza, 

specialmente per il nuovo venuto 

e debbo sempre rispettare la sua 

"privacy". Io mi chiedo: "So• 

no un buon esempio di ciò che 

A.A. ha da offrire?". 

"L'anonimato è la base spi­

rituale di tutte le nostre Tradì-
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zioni, che sempre ci ricorda di 

porre i principi al di sopra delle 

personalità". 

Le Tradizioni sono, sono 

molti aspetti, poco più che l'ap­

plicazione dello spirito dei 12 

Passi del Recupero nella vita del 

mio Gruppo. Pure importanti 

sono le relazioni che io ho co­

me membro di A.A. nella socie­

tà. Vivo la mia vita fra la geme, 

per grazia di Dio in serenità, 

giorno dopo giorno, indipenden­

temente da ciò che la giornata 

mi riserba. E vivo bene. A vol­

te non è cosi. 

Ma il programma di recupe­

ro mi ha reso, come individuo, 

tutt'uno e in pace con Dio. Le 

Tradizioni mi aiutano ad essere 

d'accordo con i membri della 

Associazione e con la società di 

cui io sono parre. Il mio scopo 

è l'unità? Credo di si. 

Bill W., in  un articolo scritto 

nel novembre 1948, ha detto che 

certamente le nostre Tradizioni 

sono ancorate a questi saggi pre­

cetti di Carità, Gratitudine e 

Umiltà. Spero che, come indivi­

duo, abbia acquisito questi at­

tributi. Possa io essere capace di 

servire Dio come Lo concepisco, 

e l'Associazione di A.A. tanto 

a lungo quanto sarà necessario. 

Dio vi benedica tutti. 

Riunfone Mondiale 

Ouobre '91 • New York 

Prima bevi un bicchiere. 
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poi il bicchiere si beve un bicchiere, 

poi il bicchiere si beve te. 

f. Scoll fit.zserald



rif.less:ioni 
SUJla 

adizione 

"L'unico requisito per essere 

membro di A .A. è il desiderio 

di smettere di bere". 

Mi sto sempre chiedendo co­
me sia potuta accadere la tra­
sformazione dal subire passi­
vamente il mio st.ato di "morto­
vivente" ad una esplosione im­
provvisa, direi folgorante, del 
desiderio di farla finita con iJ 
bere. 

Era una nuova voglia, un de­
siderio di provare a fare qual-

cosa per me, di smetterla di na­
scondermi dietro un dito e di ac­
cettare questo stimolo che non 
conoscevo, sempre turbato al 
solo pensarci: smettere di bere. 

Anche il suicida dopo che si 
è buttato dal ponte e riemerge 
dall'acqua, chiama aiuto. È una 
nuova dimensione del suo pen­
sare che scaccia idee distruttri­
ci, che prevale per istinto di 
conservazione. 

Sempre ingarbugliato a darmi 
soluzioni improvvisate e cerca­
re in palliativi momentanei uno 
sbocco al mio malessere, ecco 
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sentirmi partecipe con qualcuno 

delle mie pene, avere un punto 

di appoggio al mio zoppicare e 

gratificarmi finalmente con la 

"vita"; sì, con la Vita! 

Questo desiderio poi è cresciu­

to continuamente in me, in pro­

porzione al liberare la mia mente 

da vecchi schemi ed abitudini. 

Sì, quando sono entrato in 

A.A. avevo un forte desiderio di 

"aiutarmi", ben presto parzial­

mente vanificato dalla cosi det­

ta nuvola rosa, che maledet­

tamente mi spingeva indietro a 

vecchi schemi di onnipotenza ed 

autoinganno. Il vecchio amico 
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che albergava in me, l'orgoglio, 

e la smania di riuscire da solo, 

ritornavano prepotenti e scaltri 

a farmi perdere il filo del mio 

sofferto programma di reden­

zione. 

Per desiderare di smettere di 

bere dovevo credere che, al di 

là del buio che io immaginavo, 

di una vita senza bere, c'erano 

le certezze degli amici che non 

potevano che convincermi del­

la bontà della nuova scelta. Ed 

abbandonandomi al fermento 

della vita di gruppo, ho tenuto 

desto in me, ogni giorno, un sen­

so di appartenenza a questo 



nuovo cammino gratificante. 
La Terza Tradizione mi dice 

sempre che il desiderio è un re­
quisito essenziale ed unico, che 
deve albergare in me come scel­
ta sincera, illuminata dalla ricer­
ca costante di un Potere Supe­
riore ed irrobustita da una accet­
tazione espressa con umiltà. 
Non c'è posto per compromes­
si ambigui o rassegnazione det­
tata da emotività contingente o 
comodità. 

La malattia dell'alcolismo, lo 
sappiamo, è subdola e possiamo 
ripetere ancora: progressiva, in­
guaribile e mortale. È proprio 

"Non abbiamo 

nessuna paura 
che tu possa 

farei del male, 

per quanto 
contorto e 

violento tu 

possa essere". 

per la sua caratteristica di ingua­
ribilità, che tutte le mie atten­
zioni debbono andare a tenere 
costantemente sotto controllo 
tutte le mie espressioni emotive, 
che in qualsiasi momento pos­
sono minare il mio già fragile 
essere. 

Anch'io, come molti alcolisti 
che fanno per la prima volta il 
loro ingresso in A.A., ero desi­
deroso di trovare un bandolo e 
poter in qualche modo risolve­
re la mia tragedia personale. 
Non so fino a che punto il mio 
comportamento in seno al grup­
po sia stato correno, o comun-

9 



que non di dislurbo o non intral­

ciasse il proseguimento delle riu­

nioni. Un fatto è certo: non è 

mai stata resa vana la fatica di 

chi si "aggrappa" con tutto se 

stesso alla disponibilità del grup­

po. 

Ecco perché il Gruppo che 

frequento cresce con i suoi mem­

bri ed è un sicuro baluardo con­

tro il rigurgito del male che ci 

assale. 

Sì, anche quando un "nuo­

vo" disturba, o addirittura im­

pedisce la riunione, si manifesla 

una tolleranza che fa dire: se an­

che un solo pensiero, un solo 

suggerimento è stato colto da cl\i 

ci conosce appena, è ben valso 

per me, per noi, che la riunione 

sia andata così. Anche se abitua­

to alla consueta regolarità, al ri­

spetto del silenzio, devo sentirmi 

sufficientemente responsabile da 

saper rinunciare a schemi preor­

dinati, a situazioni di comodo, 

devo esibire tutta la mia tolle­

ranza e forza di accettazione, 

perché da questo dipende la sal­

vezza di un essere umano. 

Salvezza che lui stesso ha in 

pugno e non sa di avere, ma si 

sforza perché desidera capire, 

provare, desidera diventare co-
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me tutti gli altri. Ma è zoppican­

te, il suo comportamento non 

sempre è ortodosso, la mente è 

confusa e forse vorrebbe anche 

mollare tutto, e nello stesso tem­

po ha paura di essere mollato 

lui, non essere acceuato o di 

non esserne degno. Ecco, an­

ch'io ho desiderato capire, pro­

vare a diventare come gli altri. 

Anche la mia mente era confu­

sa ed in certi momenti avrei vo­

luto mollare tutto. Ma gli amici 

di allora mi hanno circondato 

di amore, non si scomponevano 

al mio comportamento a volte 

astioso e diffidente, a volte di 

sfida, sentivano solo i miei ri­

chiami di aiuto, a volte velati a 

volte decisi. 

Così mi sono salvato. Cosi si 

salva chi ci frequenta, stupito 

nel vedere il risultato che tocca 

con le proprie mani, che con 

sguardo interrogativo supplica 

di fare qualcosa anche per lui. 

Chiede di condividere questo 

stato di grazia al prezzo comu­

ne di tutte le nostre rinunce, sof­

ferenze e dolori. 

Tuui insieme ci salveremo, un 

giorno alla volta, con l'aiuto di 

Dio. 

T.-Lozio 



Uélrta 
radizione 

"Ogni gruppo dovrebbe essere 

autonomo tranne che per le que­

stioni riguardanti altri gruppi 

oppure A.A. nel suo insieme". 

Un'amica che si preoccupa ed 

occupa della composizione del 

nostro giornalino, mi ha ricor­

dato che questo numero sareb­

be stato doppio ma che, come 

troppo spesso accade, il materia­

le a disposizione per il supple­

mento dedicato alle Tradizioni 

non era sufficieme. 

Questo mettere in comune an­

che le difficoltà che incontriamo 

nello svolgere il servizio, mi ha 

messa nelle condizioni di wrnare 

indietro nel tempo e di rivedere 

il cammino che bo percorso e 

che mi ha portato ad amare la 

Quarta Tradizione nella sua in­

terezza. 

Durame le prime riunioni di 

Gruppo, alle quali ho partecipa­

to, ascoltavo con scarso interes­

se i commenti alle Tradizioni, 

presa come ero a cercare di ca­

pire cosa dovessi fare per conti­

nuare a desiderare di smettere di 

bere. 

Il fatto che gli amici spesso 

passassero senza prendere la pa­

rola non mi aiutava a compren­

dere l'imponanza che esse 

hanno nel mantenere viva la no­

stra Associazione. Con il vostro 

aiuto e con il tempo·ho compre­

so che il Servizio è parte inte­

grante del Programma e il mio 

perfezionismo esasperato mi ha 

portata a leggere libri, opuscoli 

e Manuale di servizio. 

Quanta confusione nella mia 

testa! Triangoli, piramidi alla 

rovescia, niente capi, autono­

mia!. .. Tuttavia, camminando 

accompagnata da amici che già 

li 



avevano vissuto le mie difficol­

tà, iniziando a coordinare le riu­

nioni di Gruppo, cominciando 

quindi ad allontanare quel sen­

tirmi ospite del Gruppo, sono 

stata aiutata a fare un poco di 

chiarezza; ho iniziato a compre­

dere dove mi trovassi, cosa fare 

e come potessi cercare di farlo 

meglio. 

Proprio il tentativo di miglio­

rare la trasmissione del messag­

gio, di far conoscere A.A., mi 

portarono a rinettere e discute­

re la Quarta Tradizione. 

lnizialmeme, presa da un en­

tusiasmo eroico l'ho apprezza­

ta solo come espressione della 

più grande libertà; essa rispec­

chiava i miei personali ideali di 

gioventù. 
Questo modo di valutare è du­

rato fino a quando sono uscita 

dall'alveo protettivo del Grup­

po in cui è iniziato il mio cam­

mino verso la sobrietà. Per 

sentirmi un'alcolista fra tanti, 

una compagna di cammino de­

gli amici di tulti i Gruppi, ho co­
minciato a frequentarne altri, 

sforzandomi di superare la mia 

timidezza. 

Solo allora ho cominciato a 

prendere in considerazione an-
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che la seconda pane dell'enun­

ciato, quella parie che fa 

presente i limiti dell'autonomia 

di un Gruppo. 

Oggi mi rendo conto che l'a­

ver compreso che non avrebbe 

senso parlare di autonomia se 

non parlassimo di limiti è signi­

ficato crescere, ha voluto dire 

lasciarmi alle spalle i discorsi fi­

losofici che facevo a vent'anni. 

Qualora non vi fossero limiti 

all'autonomia saremmo in una 
condizione di grande caos o di 

perfezione assoluta, l'uno non 

desiderabile, umanamente irrag­

giungibile la seconda. 

Per condurre una vita il più 
delle volte serena, ho dovuto­

voluto abbandonare l'idea di 

poter decidere per me e per gli 

ahri senza prendere in conside­

razione anche le loro necessità 
e i loro desideri. Quando lo fa. 
cevo, bevendo, non ho causato 

altro che sofferenza in chi mi era 

vicino e sensi di colpa devastanti 
in me. 

Ogni Gruppo può ( oserei di­

re "deve") usare gli strumenti 

che sono a sua disposizione per 
evitare fratture che è faticoso ri­

comporre e che portano l'Asso­

ciazione ad occuparsi di falsi 



problemi che ne rallentano il 

cammino. 
Se metto da parte come sin­

gola alcolista il desiderio di ric­

chezza, di potere e di fama e 

questo intento diviene comune, 

non possiamo non raggiungere 

un considerevole accordo nelle 
scelte che riguardano A.A. nel 

suo insieme. Onde evitare con­
troversie all'interno di A.A. pos­

siamo impiegare: Quarto Passo 
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di Gruppo, di Distretto, di Con­

siglio e infine la Conferenza, per 

giungere a conclusioni che sia­
no soddisfacenti ed impedire che 
il dubbio possa togliere la sere­

nità al Gruppo e di conseguen­

za a mc, alcolista che con esso 

si è recuperata. Quando le con­

clusioni alle quali si arriva ven­

gono rese note, io penso di 

doverle sostenere anche se non 

condivido pienamente la loro 

validità. Esse sono comunque 

l'espressione delle valutazioni 

dei miei amici e compagni di 

cammino che ho delegato o dai 

quali sono stata delegata ad ope­
rare delle scelte, secondo co­

scienza, ma tenendo presente la 

voce dei Gruppi. 

Ho ignorato inizialmente le 
Tradizioni, le ho apprezzate in 

seguito e le amo oggi. Questi 

passaggi segnano il mio cammi­
no verso la sobrietà. Amo la 

Quarta Tradizione da quando 

ho desiderato che il Programma 

entrasse dentro di me, da quan­

do ho iniziato a fare anche mio 
quel Programma di vita che è il 

nostro. Sento il bisogno di rico­

noscere i miei limiti e non pos­
so conoscerli se non confron­

tandomi con gli altri, di ricorda-
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re che non sono io la sola a pos­
sedere la verità, di non aver 

timore che qualcuno mi sugge­
risca una strada nello svolgere 

un servizio o mi aiuti a correg­

gere i miei errori. 

Oggi mi sento libera, non so­

lo dall'alcol, ma anche da tutti 
quei meccanismi che mi costrin­

gevano a voler apparire diversa 

da come realmente ero. Libertà 
oggi significa per me essere psi­

cologicamente pronta ad assu­
mermi la responsabilità della 

mia vita, naturalmente con il vo­

stro aiuto. Sì, perché io amo ed 

uso A.A. La uso quando, per 

sentirmi libera di scegliere, con­

fronto i miei convincimenti con 

i vostri, pronta a modellarli, mo­

dificarli, anche a rivoluzionar­
li, ma con la consapevolezza di 

essere io l'unica responsabile 

delle mie azioni. 
Considerato che autonomia e 

libertà sono sinonimi, potrebbe 

essere che, per quanto riguarda 

la vita all'interno di Alcolisti 

Anonimi, valgano le stesse inter­

pretazioni che ho dato per la mia 

vita di alcolista recuperatasi con 

l'aiuto dei Dodici Passi. Augu­
ro a tutti serene 24 ore. 

N.-Lo1Jo 



un 
a11.a uinta 
radizione 

"Ogni gruppo 11011 ho che 1111

solo scopo primario: trasmette­

re il suo messaggio all'alcolista 

che soffre ancora". 

Si dice che l'alcolista, da so­

lo, non sia in grado di smettere 

di bere e che solo frequentando 

il Gruppo raggiunga questo ri­

sultato; e si dice che la sua co­

scienza, che è poi conoscenza, 

tenda ad espandersi, ad arric­

chirsi se è inserita in una coscien­

za più ampia, quella allargata al 

Gruppo. 

Sarebbe dunque la somma 

delle singole coscienze, o cono-

scenze, lo strumento che il Grup­

po ha per operare meglio del sin­

golo, soprattutto nel trasmeuere 

il messaggio, oltre che nella cre­

scita spirituale dei membri già 

inseriti. 

Giustamente, si presuppone 

che soltanto l'ascèta basti a se 

stesso, essendo già in diretto con­

tatto con il suo Potere Superiore, 

quindi con la Coscienza Assolu­

ta, o credendo di esserlo. Ma per 

tutti gU altri abitanti del pianeta 

vale la regola per la quale il 

Gruppo (piccolissimo o immen­

samente vasto) attraverso la sua 

coscienza, cioè conoscenza, ope­

ra comunque meglio del singolo. 

Tutto questo mi sembra quan-
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10 meno democratico, oltre che 

ami-demagogico. 

Il Gruppo A.A. ha come sco­

po primario di trasmettere (di­

ce la 5• Tradizione) il messag­

gio, cioè la sua conoscenza, cioè 

la sua coscienza, all'alcolista che 

soffre ancora, sia che l'alcolista 

si rivolga al Gruppo, sia che il 

Gruppo esca dalla sede, tuuo o 

in parte, per rivolgersi all'alco­

lisca all'esterno. 

Ma perché è primario questo 

scopo, in relazione alle tante al­

tre attività che il Gruppo svolge? 

Perché la coscienza di Grup­

po, pur essendo la somma di 

tante coscienze individuali, è pur 

sempre un'unica coscieoza, an­

che se collettiva, che può tendere 

alla autarchia, cioè alla chiusu­

ra con l'esterno, qualora non si 

confrontasse in continuazione 

con nuove situazioni (l'ingresso 

di un nuovo membro, ad esem­

pio) che la modifichino e arric­

chiscano nel tempo: è nel con­

fronto con l'esterno che la co­

scienza di Gruppo si fortifica ed 

il Gruppo vive. 

Al contrario, un Gruppo chiu­

so si consuma per asfissia nel so­

lito tran-tran che alla fine diven­

ta inedia dcll'intcUeuo e quindi 
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interruzione della crescita spi­

rituale. 

E questo l'esperienza di A.A. 

lo ha insegnato bene, per aver 

Bill redatto poi questa 5• Tra­

dizione cosi esplicita. 

Oggi nei Gruppi si accolgono 

i nuovi venuti, e queslO è sod­

disfacimento della 5' Tradizio­

ne; ma non sempre, anzi quasi 

mai, i Gruppi sono presemi in 

quelle situazioni nelle quali ci 

sono egualmente alcolisti che 

soffrono e ai quali la 5' Tradi­

zione fa riferimento come desti­

natari del messaggio dei Gruppi, 

e queste sono soprattutto gli 

ospedali, le cliniche, alcuni am­

bulatori, etc., presso i quali do­

vrebbe esserci una costante e vi­

gile presenza da pane dei Gruppi 

per individuare la presenza di al­

colisti degenti ai quali portare il 

messaggio e da invitare poi a 

partecipare alle riunioni in sede. 

li commento alla 5• Tradizio­

ne d.ice addiriuura che se trascu­

riamo quelli che sono malati 

corriamo pericolo per le  nostre 

vite e la nostra sanità mentale; 

quindi non sarebbe soltanto que­

stione di mancata crescita spi­

rituale. 

Si può pensare un pericolo per 



la vita la conseguenza del ritor­
no all'alcol: ma la sanità men­
tale può essere anche conse­
guenza della mancata crescita 
spiricuale, pur mantenendo l'al­
colista la sua astinenza. 

La mente di chi smeuc di be• 
re è confusa, la sua padrona è 
l'illusione, illusione addirittura 
di farci credere sani solo perché 
astinenti, ormai. 

Ma è nell'illusione, e nella 
confusione che ne deriva, che la­
vora la malactia mentale, men­
tre la risoluzione della propria 
personalità, del proprio caratte­
re è conseguenza soltanto della 
spiritualità che acquisiamo con 

il Programma, lutto il Program­
ma: quindi anche facendo ser­
vizio all'esterno come all'inter­
no, per portare il messaggio co­
me Gruppo oltre che come sin­
goli; questo foriifica la solida­
rietà degli intenti e delle relazioni 
tra noi e con l'esterno, il che non 
è affatto poco. 

È stato scritto: "Non sciupa­
te il vostro tempo nell'ozio di­
cendo a voi scessi che il Signore 
verrà ad aiutarvi quando ne 
avrete bisogno: levatevi e lavo­
rate. Dio aiuta chi si aiuta, e nes­
sun altro". E, nel caso nostro, 
è aiutando che ci si aiuta .... 

L.•Un:,io 

Nei primi sei mesi della mia sobrietà, 

lavorai duramente con molti alcolisti. 

Non uno rispose positivamente. 

Tuttavia questo lavoro mi mantenne sobrio. 

E non per il fatto che quegli alcolisti 

mi dessero qualcosa. 

La mia stabilità proveniva dal cercare di dare, 

non dal pretendere di ricevere. 

Da "Come la vede Bill" 
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Ogni alcolista, entrando nel 

Gruppo, ha una mèta da rag­

giungere, uno scopo da perse­

guire: la propria sobrietà. Lo 

scopo di Alcolisti Anonimi, per­

ciò, è quello di mettere la sobrie­

tà a disposizione di tutti coloro 

che la desiderano. Questo prin­

cipio trovò la sua prima (poi 

venne il Terzo Legato, il Servi-
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zio) effettiva e pratica applica­

zione undici anni dopo la nascita 

di A.A., quando vennero mes­

se per iscritto le Dodici Tradizio­

ni. Che non furono inventate, 

ma trassero la loro origine dal­

l'esperienza diretta, a volte esal­

tante, a volte deludente -

esperienze eccitanti e paurose 

vissuta nell'infanzia e nella pri-



ma fanciullezza dell' Associazio­

ne. Si sentono definire le Tradi­

zioni in innumerevoli modi; bo 

visto Gruppi rifiutarle come par­

te del Programma e alcolisti, so­

bri da tempo, considerarle come 

un aspetto secondario della pro­

pria vita in A.A. Molti non le 

analizzano neppure, dandole per 

ovvie e scontate; altri, invece, le 

dibattono con fervore. Ma, in 

ultima analisi, cosa rappresen­
tano, per me alcolista anonimo, 

queste Tradi.zioni? 

Nel Gruppo bo imparato il si­

gnificai.o di mente aperta; per 
questo oggi rifuggo dalle defini­

zioni, che quasi sempre finisco­

no per banalizzare e rendere 

riduttivi i contenuti di un pen­

siero o di un ideale. 

Nel caso delle nostre Dodici 

Tradizioni, abbandono questo 

atteggiamento mentale pruden­

te e forse saggio e azzardo un ti­

tolo: Dodici Esperienze Spiri­

tuali. Perché le Tradizioni non 

sono un codice di comportamen­
to e delle regole da subire; indi­

cano, sì, i mezzi con i quali 

preservare l'Unità di A.A. e i 

modi per vivere meglio fra di noi 
e con la società nella quale vi­

viamo, ma io le sento soprattut-

co come un insieme di principi 

spirituali che, vissuti costante­

mente nella realtà quotidiana e 

nel Servizio, diventano appun­

to esperienze dello spirito. 

Naturalmente, nei primi tem­

pi di vita di Gruppo, non le in­

terpretavo così. Mentre i Pas­

si mi sembravano chiari e pre­

cisi nella loro formulazione, le 

Tradizioni non riuscivo a capir­

le. 

Generavano in me sempre una 

grande confusione. Inoltre al 

termine stesso - tradizione -

avevo sempre dato un valore ne­

gativo. Tradizionale era da me 

ideologicamente inteso come si­

nonimo di conservatore. Rite­

nendomi io un progressista mi 

era difficile ammettere che qual­

cosa definito come tradizione 

potesse avere un significato po­

sitivo. Ci volle del tempo prima 

di arrivare ad intendere che pro­

gressista e conservatore, o laico 

e religioso, o ignorante e colto 

sono dei concetti di nessuna ri­
levanza nel cammino del recu­

pero fisico, mentale e spirituale 

di un alcolista. Oggi mi è più fa. 

cile capire le illuminanti parole 

di Bill: Le Dodici Tradizioni di 

Alcolisti Anonimi simbolizzano 
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il carattere di sacrificio nella 110-

stra vita i11 comune e sono la for­
za più grande che abbiamo per 

ma11te11erci u11iti. 
Sì, l'Unità è la condizione ba­

silare perché ognuno di noi pos­

sa mantenersi sobrio; è I' ele­
mento indispensabile perché a 

tuni coloro che vivono ancora 

la triste realtà dell'alcolismo at­

tivo sia offerta la stessa oppor­

tunit.à, che abbiamo avuto noi, 

di arrestare questa malattia. Ma 

come possiamo realizzare que­
sta unità? Con un principio spi­

rituale! Il principio dell'Amore. 

"li 11oslro comune benessere 

dovrebbe venire in primo luo­
go ... "; sento echeggiare in que­

sta enunciazione il noto messag­

gio evangelico: ama il prossimo 

tuo come te stesso. Mi rendo 
conto, perciò, che se voglio 

mantenere la mia sobrietà devo 
rinunciare ai miei bisogni malati 

di potere, dominio, gloria, che 

si esplicano attraverso il più per­

nicioso dei comportamenti: il 
protagonismo. Ma non basta! 

Devo imparare a considerare gli 

amici del Gruppo come una par­

te di me, come io mi sento par­

te di loro. Essere disposto a fare 

sacrifici personali per il Gruppo 
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e per i singoli alcolisti come fa­

rei con le persone a me care. Co­
me faccio, naturalmente, per me 

stesso. 

Una delle prime cose che mi 

furono suggerite in A.A. fu: 

"impara a volerti bene". Oggi 

so che per giungere a volersi be­
ne bisogna anche imparare a vo­

ler bene agli altri. L'affetto, il 

calore, le auenzioni premurose 

che mi furono dispensate quan­

do arrivai al Gruppo, rappresen­
tarono l'elemento trainante che 

mi consentì di continuare il cam­

mino sulla strada della sobrietà. 

Fu la forza dell'amore che gene­

rò il miracolo della mia salvezza. 
In una realtà falla troppo 

spesso di generiche affermazio­

ni di solidarietà, una tangibile 

manifestazione di affeuo conti­
nuo e continuato diventa il pi­

lastro base sul quale può 
poggiare l'esistenza del Gruppo, 

la sopravvivenza e la continua­

zione della sua opera. E noi tutti 

ci siamo resi conto di questa 

semplice e immensa verità: il 

Gruppo è Amore. 

"Per il fine del nostro Grup­

po non esiste che u11a sola au­
torità ultima: un Dio di amore, 

comunque Egli, possa manife-



starsi nella coscienza del nostro 

Gruppo ... ". Il messaggio spiri­

tuale contenuto nella Prima Tra­

dizione prende corpo e anima 

nell'enunciazione della Seconda. 

li principio dell'amore - o benes­

sere comune - diventa una ma­

nifesta Coscienza che guida le 

scelte del Gruppo, per offrire nei 

modi migliori, a chi ne ha biso­

gno, la propria sobrietà. li sa­

crificio per la rinuncia al co­

mando, al prestigio personale di­

ventano così un peso meno one­

roso da sopportare. Quanto ci 

si sente leggeri quando non si 

hanno tante verità in tasca da 

esibire! 

Nel corso della mia vita di 

alcolista-bevitore, innumerevo­

li volte ho provato (e covato per 

lungo tempo) risentimento ver­

so coloro che la pensavano in 

modo diverso da me. E quando 

riuscivo ad imporre i miei punti 

di vista fino a farli diventare de­

cisioni collettive, quanto mi sen­

tivo soddisfatto! Che fatica 

inutile! Novello Sisifo, vedevo 

poi rotolare fino a valle il mas­

so che avevo faticosamente por­

tato sulla cima della montagna. 

E ricominciavo da capo. Oggi 

anch'io. come tutti noi, ho un 

compito ben più leggero e sem­

plice da svolgere: se la Coscien­

za del Gruppo Io ritiene oppor­

tuno posso offrire il mio Servi­

zio e la mia disponibilità (il mio 

amore) per il bene di tutti. " . . .  I 

nostri capi non sono altro che 
dei servitori di fiducia; essi non 

governano". E domani utilizza­

re le esperienze vissute, la mia 

esperienza, e metterla a dispo­

sizione del Gruppo se ne sente 

la necessità. E come qualunque 

altro, nel Gruppo, poter dare, al 

massimo, solo qualche suggeri­

mento; che, naturalmente, non 

è un ordine; è solo un'alternati­

va da prendere in considerazio­

ne. Il suo valore è quello di 

ampliare le prospettive, cioè I.e 

soluzioni. 

Un messaggio di risveglio spi­

rituale - di reale spiritualità, 

quindi - può essere rivolto so­

lo ad alcuni e ad altri no? La 

Terza Tradizione ci dà la rispo­

sta: "L'unico requisito per es­

sere membro di A.A. è il desi­

derio di smeuere di bere". Si ca­

ratterizza cosi la concezione di 

universalità del messaggio, del 

diritto di chiunque di usufruire 

del Programma, di trarre giova­

mento dalle testimonianze di chi 
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sta già percorrendo la strada del 

recupero spirituale, di essere e 

sentirsi un membro del Gruppo. 

Quanti debbono la propria so­

brietà proprio a questa Tradizio­

ne? Quanti arrivando in A.A. 

pieni di paure e di dubbi, di re­

sistenze non confessate, dj timo­

re pamco e vergogna non hanno 

sottilmente sperato di non esse­

re accettati, per un qualsiasi mo• 

tivo? O quanti sono stati pronti 

a cogliere al balzo la minima oc­

casione per costruirsi una scusa 

plausibile e non tornare la secon­

da volta, oppure addirittura an­

darsene durante la riunione per 

non tornare più o dopo altri an­

ni di tormenti e sofferenze? Se 

noi siamo rimasti è anche per­

ché nessuno ci ha messo in im­

barazzo con domande, nessuno 

ci ha dato lezioni di comporta­

mento; non ci è stato detto nep­

pure che non dovevamo bere, 

malgrado fossimo convinti che 

ce lo avrebbero almeno consi­

gliato. 

Abbiamo sentito gli altri par­

lare di se stessi in assoluta sin­

cerità, senza paure o timori, ma 

con la chiara consapevolezza di 

essere degli alcolisti. Bernard 

Smith, Presidente del Consiglio 
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dei Servizi Generali di Alcolisti 

Anorumi dal 1951 al 1956, in 

una delle prime Conferenze dei 

Servizi Generali, pur non essen­

do un alcolista, ha saputo coglie­

re con efficacia ed immediatezza 

l'atteggiamento positivo del 

Gruppo nei riguardi del nuovo, 

"il piccione", come lo definiva 

il Dr. Bob. "Vi sono due mo­

menti in cui pronunciare la fra­

se io sono un alcoJjsta ha un 

grande significato. La prima 

volta quando un membro dice 

questa frase a una riunione A.A. 

Tuttavia esiste un momento an­

teriore a questo nel quale la stes­

sa frase ha un significato più 

profondo: il momento io cw un 

uomo dice al suo sponsor, nel 

buio e nella disperazione della 

sua anima, /o sono un alcolista.

Questo momento mette in evi­

denza un altro paradosso di 

A.A. 11 paradosso è che il mem­

bro di A.A. si avvicina all'alco­

lista sofferente senza sentirsi 

superiore ma riconoscendo nel­

l'altro la sua stessa debolezza. Il 

membro non parla al nuovo ve­

nuto con uno spirito di potere 

ma in umiltà e debolezza. Egli 

non parla di quanto il nuovo ve­

nuto sia fuori strada, ma di 



quanto lo era lui stesso una vol­

ta. Non giudica l'altro ma se 

stesso come era allora". 

Se invece il nuovo venuto po­

lemizza (e io polemizzai sul Pro­

gramma per mesi dopo la mia 

prima riunione) la capacità di 

tolleranza e di comprensione del 

Gruppo sono al di sopra di ogni 

provocazione, conscia o incon­

scia da parte del nuovo. L'in­

tolleranza figlia della paura, de­

scritta da Bill nel commento al­

la Terza Tradizione su 12 + 12 si 

è tramutata in una immensa ca­

pacità di indulgenza verso chi 

cerca di resistere ancora alla cru­

da verità della sua condizione. 

E da buon fratello maggiore il 
Gruppo dedica maggiori atten­

zioni proprio a chi, cercando di 

rifiutare il Programma, dimo­

stra di avere maggior bisogno di 
aiuto. 

Ciò vuol dire che il Gruppo 

è diventato responsabile, cioè 
adulto. E la Quarta Tradizione 

lascia al Gruppo tutta la libertà 

e la responsabilità possibile. In­

fatti la condizione che determi­

na il fatto di essere adulto è la 

responsabilità. E responsabilità 

significa capacità di gestire fat­

ti e situazioni. Questo non vuol 

dire che dobbiamo diventare dei 

super efficienti dirigenti o ma­

nager. Dobbiamo soltanto fare 

del nostro meglio, più che pos­

siamo. Avendo anche il diritto 

di sbagliare. Le Tradizioni sono 

nate proprio da esperienze del ti­

po "prova ed errore". A questo 
proposito Bill W .• il cofondato­

re di A.A. diceva: "Ricordiamo­

ci che una qualsiasi società di 

uomini e donne, che non possa 

liberamente correggere i propri 

errori, cadrà sicuramente in de­
cadenza, se non in rovina". 

Quindi: "Ogni Gruppo dovreb­

be essere autonomo ... ". 
Dobbiamo però ricordarci 

sempre, come membri di Grup­
po che vive questa sua autono­

ma responsabilità, che u n  

Gruppo non dovrebbe fare nien­

te che possa danneggiare A.A. 
nel suo insieme, né dovrebbe 

concordare affiliazioni di nessun 

tipo. Come nella vita di tutti i 

giorni, la nostra libertà termina 
là dove comincia quella di un al­

tro " ... tranne che per le que­

slioni riguardanti altri Gruppi 

oppure A.A. nel suo insieme". 

Fondamentale diventa perciò il 

rispetto dei principi di A.A., 

quei princìpi spirituali che sono 
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l'asse portante del nostro recu­
pero. 

Princìpi che il Gruppo è chia­
mato a trasmettere, per tutti gli 
alcolisti ancora nel problema, 
con scrupolosità e serietà. Que­
sto il messaggio spirituale della 
Quinta Tradizione. "Ogni Gn,p­

po non ha che 1111 solo scopo pri­

mario: trasmettere il suo mes­

saggio all'alcolista che soffre 

ancora". È di vitale importan­
za per un alcolista che vorreb­
be smettere di bere ma non ce 
la fa, sapere che esiste una so­
luzione alla propria condizione 
(ne va della vita: ricordiamo 
sempre la natura mortale della 
nostra malattia). È per questo 
che siamo chiamati ad occuparci 
di questo unico, meraviglioso 
compito. Del resto, come alco­
listi, è sicuramente la cosa che 
sappiamo fare meglio. Dice Bill: 
"L'eccezionale capacità di ogni 
A.A. di identificarsi con il nuo­
vo venuto e di portarlo al recu­
pero non dipende in alcun modo 
dalla sua cultura, dalla sua elo­
quenza né da particolari abilità 
personali. La sola cosa che conta 
è che egli è un alcolista che ha 
trovato una chiave per la sobrie­
tà. Questo è il dono datoci da 
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Dio e il trasmetterlo ad altri co­
me noi è l'unico scopo che og­
gi anima gli A.A. di tutto il 
mondo''. 

Auenzione all'orgoglio, però. 
A questo punto potremmo co­
minciare a pensare di essere i sal­
vatori del mondo, i Grandi 
Santoni dell'alcolismo; o peggio 
ancora i depositari della Verità 
Unica dell'esistenza. Il buon, 
vecchio Bill ammoniva: "Ci so­
no queUi che predicono che Al­
colisti Anonimi potrà diventare 
anche clememo portante per un 
nuovo risveglio spirituale nel 
mondo. Coloro che affermano 
ciò sono, oltre che sinceri, gene­
rosi. Ma noi di A.A. dobbiamo 
pensare che un tale tributo e una 
tale profezia possono rivelarsi, 
per noi, fatali quanto una bevu­
ta, se veramente iniziassimo a 
pensare che questo sia il vero 
scopo di A.A., e se ci compor­
tassimo di conseguenza. La no­
stra Associazione, quindi, si 
atterrà prudentemente al suo 
unico scopo: portare il messag­
gio all'alcolista che ancora sof­
fre. Resistiamo, quindi, alla 
orgogliosa presunzione di crede­
re che se Dio ci ha consentito di 
fare bene in un campo siamo de-



stinati per questo a essere una 

fonte di grazia salvatrice per 

lutti", 

La Sesta Tradizione ci indica 

come evitare che l'orgogLio, il 

peggiore dei nomi atteggiamenti 

memali, torni a minare le nostre 

menti e i nostri cuori. Secondo 

me il messaggio spirituale di 

questa Tradizione si compendia 

in un'unica, meravigliosa paro­

la: Umiltà. Umiltà dell'intera 

Alcolisti Anonimi. "Come asso­

ciazione non dobbiamo mai di­

ventare cosl superbi da credere 

che siamo stati gli autori e gli in­

ventori di una nuova religione. 

L'ego non è mai morto in un al­

colista; può risorgere in ogni 

momento"; "sarebbe un triste 

giorno, per A.A., il giorno in cui 

iniziassimo a pensare di avere il 

monopolio del recupero dall'al­

colismo". Brani di saggezza e di 

umillà che la storia di Alcolisti 

Anonimi ci tramanda per l'og­

gi e il futuro. Naturalmente, nel 

passato, gli alcoListi di allora so­

gnarono il contrario. Immagina­

rono A.A. come la punta di 

diamante di un nuovo progres­

so spirituale. Di trasformare il 

mondo con principi che carane­

rizzavano il loro nuovo stile di 

vita. Ben presto però si accorse­

ro che i loro personali idea.li fal­

liti non potevano rinascere per 

salvare l'un.ivcrso. Capirono di 

dover li mi tare la propria azione 

verso un solo obiettivo: l'alco­

lista. Rinunciarono ai sogni. 

Ma, soprattutto capirono che, 

come esseri umani e come asso­

ciazione avevano i loro limiti. 

Da qui l'indirizzo di umiltà di 

questa Tradizione che per un al­

tro dei tanti paradossi di A.A., 

dimostrò come più A.A. si im­

pegna nel suo unico scopo, più 

grande sarà in ogni luogo la sua 

influenza. Questo non significa 

che Alcolisti Anonimi deve ope­

rare in uno splendido, superbo 

isolamento. Come singoli pos­

siamo partecipare, promuovere 

o dirigere qualsiasi cosa; come

associazione possiamo e dobbia­

mo collaborare con le iniziative

volte al recupero dall'alcolismo,

mantenendo intatte però le no­

me specificità e il nostro nome.

Ricordiamoci sempre che A.A.

si è sviluppata grazie alla colla­

borazione con la medicina e la

religione, ma non parliamo né

di medicina né di religione e non

siamo divemati, appunto, né

una nuova religione né una nuo-
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va rivoluzionaria cura contro 

l'alcolismo. 

La stessa umiltà e la povertà 
(o comunque la non-ricchezza)

sono il messaggio della Settima

Tradizione. Il nostro é un cam­

mino spirituale. San Francesco

insegnò e dimostrò che tanto più

ci si allontana dai bisogni ma­

teriali, tanto più ci si avvicinerà

a degli ideali spirituali. Ritorna

anche in questa Tradizione il

principio dell'amore e dell'al­

truismo, attraverso il supera­

mento del proprio egoismo. I

primi quaranta alcolisti sobri,

tre anni dopo la nascita di A.A.

si trovarono dj fronte ad un in­

terrogativo: "Come possiamo

far sapere agli alcolisti di tutto

il mondo che c'è la possibilità di

fermare la nostra comune ma-

VICTOR E. 

lattia?" Alcolisti Anonimi non 

poteva rimanere una società se­

greta, comodamente ma perico­

losamente adagiata nel conforto 

che l'ottenuto risveglio spirituale 

dava a quei primi alcolisti recu­

perati. Nacque così l'idea del 

libro ALCOLISTI ANONIMI 

che diffuse nei cinque continenti 

l'esperienza della loro salvezza. 

Contestualmente si posero le ba­

si perché nel cappello si potesse 

fondere la spiritualità con il de­

naro. Le collette non furono più 

soltanto lo strumento con il qua­

le mantenere la propria autono­

mia pagando i conti del Gruppo 

ma uno dei mezzi con il quale 

far giungere il messaggio a tutti 

coloro che ne avevano bisogno. 

Se io che scrivo e voi che legge­

te, se noi e tutti gli alcolisti che 



frequentano i Gruppi abbiamo 

potuto conoscere A.A. è stato 

perché altri alcolisti, negli anni 

precedenti il nostro recupero, 

hanno anonimamente contribui­

to oltre le strette necessità eco­

nomiche del Gruppo e pensato 

a noi, ubriachi, disperati, anni­

chiliti nell'inferno della nostra 

pazzia alcolica. Noi oggi dobbia­

mo pensare a tutti coloro che 

stanno ancora vivendo la nostra 

condizione di allora, per offrir 

loro di sperimentare la nostra 

rea Il à di oggi. 

Possiamo noi, alcolisti sobri 

in A.A., far diventare professio­

ne la testimonianza del nostro 

recupero? No! l'Ottava Tradi­

zione ci suggerisce che: "Alco­

listi Anonimi dovrebbe rimanere 

sempre 11011 professionale ... ". 

Perciò nessun Dodicesimo Pas­

so può essere retribuito. Ogni 

mano tesa verso l'alcolista che 

chiede aiuto non deve avere una 

sorella sull'altro fianco del no­

stro corpo che prende e stringe 

denaro. Dobbiamo donarci agli 

altri senza pretendere guadagni 

materiali, ma soltanto la gran­

de ricompensa spirituale della 

sobrietà della nostra vita. Per­

ché, come tanti di noi hanno im­

parato, è dando che si riceve. 

Diamo con responsabilità e ri­

ceviamo con serenità. La Nona 

Tradizione ci ricorda che, se 

svolgiamo una qualunque atti­

vità di Servizio, siamo u . . .  di­

rellamente responsabili verso 

coloro che (essi servono) servia­

mo". Sono i principi spirituali 

del Programma i nostri supervi-
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sori. Alcolisti Anonimi non ha 
costruito una gerarchia di co­
mando e di controUo per verifi­
CAre le nostre azioni e la quantità 
o la qualità del nostro lavoro.
Lascia alla noma coscienza di
alcolisti pieni di gratitudine in
azione il giudizio sul nostro ope.
rare. Alcolisti Anonimi non ha
la pretesa di esprimere pareri
sulle nostre azioni. A maggior
ragione, come ci ricorda la De­
cima Tradizione, "... non ha

opinioni su questioni ester­

ne ... ". Per mantenerci sobri non
abbiamo bisogno di diventare i
crociati di una Guerra Santa
contro l'acol, o i fautori e pala­
dini di chissà quale altra causa.
Questa Tradizione ci ricorda il
senso deUa misura. Anche la vir­
tù, se portata agli eccessi, diven­
ta difetto.

Dell'anonimato abbiamo tan­
to parlato e scritto nella Tribu­
na Aperta di Insieme per tutto 
l'anno '92. 

Anche se ora abbiamo supe­
rato la vergogna di essere alco­
listi, anche se adesso accettiamo 
totalmente dentro di noi e di 
fronte agli altri la nostra condi­
zione, ciò non significa che dob­
biamo farci un vanto della no-
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stra sobrietà. Ricordiamoci che 
siamo sobri per grazia di Dio e 
di A.A. Non pavoneggiamoci 
pubblicamente: ma soprattutto 
ricordiamoci di " ... porre sem. 
pre i princìpi al di sopra delle 

singole personalità", in primo 
luogo della nostra. Le Dodici 
Tradizioni ci chiedono di met• 
tere da parte il prestigio perso­
nale per il bene comune. La 
Dodicesima le compendia tutte 
in funzione della Prima, la Tra­
dizione dell'Unità e della so• 
pravvivenza di A.A., cioè della 
Sobrietà. 

È stata una stupenda, mera­
vigliosa avventura imparare a 
conoscere e successivamente riu­
scire a vivere - come posso -
nella lettera e nello spirito, l'es­
senza e il valore delle Dodici 
Tradizioni. Un'avventura senza 
fine, che continuerà giorno do• 
po giorno. Ho ricevuto in dono 
{fino ad oggi e almeno per og• 
gi) dieci anni di lezioni dell'ani­
ma alla scuola dello spirito di 
A.A. Cerco di vivere questi in­
segnamenti come antiche massi­
me di un saggio. Per questo, per 
me le Tradizioni sono Dodici 
Esperienze Spirituali. 

Un alcolista anonimo 



"A.A., come raie, non dovreb­

be mai essere organizzata, ma 

noi possiamo costituire dei con­

sigli o com irati, direttamente re­

sponsabili verso coloro che essi 

servono n. 

Ricordo che quanto entrai in 

A.A. rimasi colpito sentendo 

parlare di mancanza di organiz­

zazione e di asseo.za di capi. Mi 

piaceva l'idea che nessuno po­

tesse dare degli ordini, ma solo 

suggerimenti. 

Qualcosa però mi dava fasti­
dio ed era il parlare che si face­

va di comitati, di consigli, di 

conferenze. Tutto ciò mi sem­

brava palesemente in contrasto 

con il concetto di anarchia cui 

qualcuno si riferiva a proposi­

to deU'associazione, e mi face­

va sospettare che A.A. fosse, in 

fondo, strutturata come le al-

tre organizzazioni che avevo co­

nosciuto. 

Piano piano, però, cominciai 

a muovere i primi passi nel servi­

zio, amorevolmente guidato da­

gli amici più anziani, e comin­

ciai a capire che cosa volesse dire 

mettersi a disposizione degli al­

tri e partecipare a dei comitati. 

imparai a conoscere le Tradizio­

ni ed il loro valore per la vita del­

l'associazione; in particolare la 

Seconda mi fece capire quale 

fosse l'auwrità ultima in A.A. 

ed il ruolo dei nostri "capi". 

Con il passare del tempo la 

funzione dei comitati, dei con­

sigli e della Conferenza comin­

ciava ad essere più chiara. A.A. 

per vivere e per poter trasmet­

tere il messaggio aveva bisogno 

di servitori a tutti i livelli, dal 

gruppo al Consiglio dei Servizi 

Generali, e aveva bisogno di 

strutture (intergruppi, distretti, 

etc.). 
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Mi sono reso conto che dove 

il singolo, seppure animato dalle 

migliori intenzioni, poteva sba­

gliare, il comitato, favorendo lo 

scambio di esperienze e opinio­

ni diverse, rendeva l'errore più 

difficile. 

Il lavoro nei comitati mette­

va insieme l'esperienza dei più 

anziani con le intuizioni e l'en­

tusiasmo dei più giovani; favo­

riva la rotazione senza che ve­

nisse meno la qualità del servi­

zio. 

Ma soprattutto favoriva l'u­

nità: nei vari comitati spesso ho 

trovato amici che non avevano 

le mie stesse idee riguardo i te­

mi all'ordine del giorno. Ci uni­

va però l'amore per A.A., il 

desiderio di ascoltare e capire, 

con mente aperta, il punto di 

vista di ciascuno, senza mai 

smettere di confrontarci fino a 

quando noo si fosse trovata una 

soluzione che favorisse l'unità 

dell'associazione. 

Con il passare del tempo mi 

sono accorto che se il mio lavo­

ro all'interno delle strutture si 

svolgeva secondo i principi con­

tenuti nel Dodicesimo Concetto, 

e cioè se non dimenticavo qua­

l'era l'autorità ultima, se in tutte 
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le decisioni non mi stancavo mai 

di discutere fino a raggiungere, 

se possibile, una sostanziale una­

nimità, se non rinunciavo a di­

fendere l'autonomia all'interno 

deU'associazjone impedendo che 

qualcuno compisse atti di gover­

no, allora potevo essere soddi­

sfatto del mio contributo che 

andavz nel senso di favorire il 

nostro bene più prezioso: l'Uni­

tà, appunto. 

Con il passare del tempo ho 

sostituito al concetio di coscien­

za personale quello di coscien­

za collettiva, proseguendo così 

in quel processo di sgonfiamento 

dell'ego che è una conseguenza 

della pratica, al meglio delle mie 

possibilità, del programma di 
A.A. 

Mi sento, ora, una piccola 

parte di un grande ingranaggio 

al servizio dell'associazione, che 

ha il compito di contribuire a 

diffondere il messaggio senza 

voler costringere nessuno ad uni­

formarsi alle decisioni prese, 

pronto semmai a rivederle sulla 

base delle critiche ricevute. 

La IX Tradizione è per me 

uno dei cardini della democra­

zia di A.A. 

G.·Lomba.rdia







radizione 
"L'anonimato è la base spiritua­

le di turte le nostre tradizioni, 

che sempre ci ricorda di porre i 
principi al di sopra delle singo­

le personalità", 

Sono Paolo e sono un alco­
lista. 

Tempo fa mi capitò di con­
durre una riunione e di leggere 
e commentare la XLI Tradizio­
ne. Fu un'esperienza illuminante 
perché, come d'incanto, mi par­
ve di penetrare nel significato 
più profondo di questa Tradi• 

zionc, traendone una consolan­
LC pace dell'animo. 

È giusto premettere che quel 
che dico appartiene ad una mia 
strettissima e personalissima opi­
nione e che se ne può fare ciò 
che si vuole, prendere, se si cre­
de, qualche intuizione, oppure 
rigettarla completamente. 

Se lo spirito dell'anonimato 
nacque dall'esigenza di proteg­
gere i primi pochi alcolisti, non 
si può negare che ora, però, es­
so sia motivato da ben pii, pro­
fonde ragioni. Ragioni di tipo 
spirituale, dove per spirituale in­
tendo quell'espressione che ap-
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partiene ad una dimensione ol­

tre il tempo e lo spazio, e deci­
samente al di là del mondo della 

mente. 
Riflettendo sulla mia persona­

le esperienza mi rendo conto di 

non aver, all'inizio, beo compre­
so cosa si intendesse per anoni­

mato. Per quanto mi sia sfor­
zato di non pubblicizzare una 

mia nuova realtà come quella 

dei gruppi, sono sicuro che mol­
te poche persone non sapessero 

che avevo trovato come smette­

re di bere tramite un gruppo di 

alcolisti. Entusiasta e pieno di 

volontà correvo agli ospedali per 

"convertire" i fratelli alc.olisti 

ancora nel problema, che natu­

ralmente mi osservavano diffi­

denti e perplessi. 

Il mio personale anonimato 

poteva pure essere superato, 

dacché io nella vita sono asso­
lutamente insigni fica me per do­

ver proteggere una qualsiasi 

posizione. Insomma, per mc l'a­

nonimato consisteva nel non di­

re nome e cognome, e non rac­

contare affari altrui ad altre per­

sone. Non significava però non 

poter meuere in mostra le mie 
nuove "qualità" volendo chia­
mare paradossalmeme qualità 
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aspetti come l'iperattivismo, il 

protagonismo, il narcisismo, il 
perfezionismo. Infatti come per 

un incantesimo positivo ero di­

ventato intraprendente, energi­

co, ottimista, sicuro di me e me 

ne compiacevo anche troppo. 

Sono stato il classico bi-pas­

sista, cioè ho fatto il Primo e il 

Dodicesimo Passo crasmeuendo 

con la sobrietà tutta una serie di 

dodicesimi passi che quando, 
talvolta, andavano a buon fine, 

mi riempivano di orgoglio. Que­
sta nuvola rosa è d11ranta anche 

troppo tempo e durante questo 

periodo la mia partecipazione 

agli a.Itri Passi è stata, quanto­
meno, superficiale. Solo durante 

momenti difficili, a volte dolo­

rosi, ho ritrovato una cena umil­

tà e ho riavvertito quella grazia 

di cui tanto ci parla Bill. In quei 

momenti infaui mi prestavo a 

fare la Sua Volontà, ma poi, ap­

pena ritrovato l'equilibrio, rico­

minciava la vecchia musica e 

cioè facevo la mia volontà. Ep­
pure ero convintissimo, direi ad­

dirittura in buona fede, di essere 

stato nel giusto sforzo per l'ap­

plicazione dei suggerimenti con­

tenuti nel Programma. 
Poi si sono verificate delle no-





vità nella mia vita. Dopo tanti 

anni che vivevo con mia madre, 

sono andato a vivere per conto 
mio e in quella circostanza l'e­

saltazione superò i limiti per ri­
i rovarmi poi in una depressione 

che non ricordavo da tempo. 

Durante quella profonda sof­

ferenza mi interrogai su come 

mai avessi perduto così tanto be­

nessere ed alla fine giunsi alla 

conclusione che mi ero "gon­
fiaco" troppo e che non avevo 

fallo il Programma e dunque 

non mi ero abbandonato al Dio 

di Amore, né conseguito il de­

siderio di fare la sua volontà. 

Ero stato bene, è vero, ma do­
vevo crescere ancora tanto, e la 
crescita iniziava nella buona vo­

lontà di affidarsi ad un Potere 

più grande di me che io vedo e 
credo come un Dio dì Amore in­

condizionato. Con tanta gioia 

accettai un incarico nell'ambito 

dell'Ufficio dei Servizi Genera­

li che ho assolto con molto amo­

re ed impegno, però m.i accor­
gevo che ero sempre preoccu­

pato. 

Il mio perfezionismo non da­

va tregua, mi sentivo cosi re­

sponsabile che tutto doveva 

essere sotto il mio concrollo, se 
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qualcosa andava male era colpa 

mia e ben presto ricominciai a 
non essere più tranquiJJo. 

Ancora una volta, attraverso 

una sincera introspezione, mi re­

si conto che non applicavo il 

Programma, non mi abbando­
navo, anzi mi riempivo di or­

goglio per quel che facevo e per 

questo non potevo che stare 

male. 
Poi lessi la Dodicesima Tra­

diiione e trovai la magica rispo­

sta a tutte le mie ansie; la 

risposta era contenuta nel primo 

rigo della Tradizione: "L 'essen­

za spirituale dell'anonimato è la 

ri11u11cia 11

• 

Dovevo rinunciare ad essere 
al centro dell'attenzione, rinun­

ciare a sentirmi indispensabile, 

cominciare a pensare che l'asso­
ciazione va avanti, e forse me­

glio, anche senza di me. 
Rinunciando all'incarico, pur 

rimanendo a prestare con gioia, 
ove utile, il servizio, ho riguada­
gnato la serenità che ancora oggi 

conservo. 
Ma non finisce qui, anzi stia­

mo ancora in superficie. Mi per­

metto di esprimere ancora delle 

nùe personalissime considerazio­
ni. Credo che il Programma di 



A.A. sia un programma comple­

to, dove ci sono tutti gli stru­

menti per vivere con la grazia di 

Dio su questa terra, e per poter 

coniinuare a vivere nella luce del 

suo regno quando ci chiamerà. 
Vivo infatli nella più profon­

da convinzione che la morte sia 

l'entrata in una nuova vita di 

luce e di amore a cui tutti, com­

pletamente tutti quanti, chi pri­

ma chi dopo, siamo destinatj ad 

approdare. Sono tanto felice di 

essere un alcolista, perché mal­

grado un indomabile "caratte­

raccio", vedo un percorso di 

luce da seguire e conosco la ra­

gione e il significato di una vita 

che sia, il più possibile, d'amo­

re. Ma per entrare in questa di­

mensione di gioia, io credo sia 

necessario inserirsi nell'ideale 

della RINUNCIA. Divenire, 

gradualmente, sempre più stru­

mento del Potere Superiore as­

sumendo pian piano un distacco 

dall'EGO. Certo pensarlo, dir­

lo, è abbastanza facile; molto 

più difficile è realizzare questa 

buona intenzione, dato che più 

realisticamente la nostra le11era­

tura ci ricorda che non siamo 

sani i. Eppure, anche senza san­

tità, si può arrivare ad un certo 

tipo di distacco e non farsi così 

coinvolgere emotivamente da 

certi fattori. Non mi hanno elet­

to rappresentante di gruppo? 

Non importa! Non mi hanno in­

serito in qualche comitato? Pa­

zienza! Non vengo contattato 

per alcun servizio? Ma va bene 

uguale! La mia sobrietà non di­

pende certo dal ruolo svolLO o 

meno, anzi, ma dalla capacità 

che io ho di essere sincero con 

mc stesso e con gli altri. 

Conoscendo la mia forte ten­

denza al protagonismo e aJJ'as­

sumere le caratteristiche di un 

diacono sanguinante, questo spi­

rito di rinuncia rappresenta una 

vera e propria liberazione. Di­

co queste cose, non tanto per 

qualche illuminante intuizione, 

ma per averne fauo la diretta 

esperienza. 

Grazie alla sofferenza ho po­

tuto maturare queste convinzio­

ni. Ora mi accorgo quanto il 

programma riservi ancora tan­

te meraviglie da conoscere, tanta 

gioia da vivere. Comprendere la 

spiritualità contenuta nell'idea 

di anonimato significa, io credo, 

aprire la porca ad una vita di se­

renità e di amore. 
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In una lettera del 1966, il no­

stro cofondatore Bill dice: "An­

che se è nelle nostre Tradizioni 

che la nostra Associazione non 

può coscringere nessuno (a fare 

alcunché) non pensiamo neppu­

re per un istante che non siamo 

sotw costrizione. In falli, siamo 

sono una enorme costrizione: il 

tipo di costrizione che viene dal­

la bot1iglia. li nostro antico ti­

ranno, Re Alcol, sta sempre 

promo a riafferrarci nella sua 

morsa. Perciò la libertà dall'al­

col è il grande "DEVI" che si 

deve raggiungere, altrimenti per 
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noi c'è la pazzia o la morte". 

Quando, più di dieci anni or 

sono, ho inconcrato A.A., ave­

vo un immenso desiderio di 

sfuggire alla morsa dell'alcol, 

sotto la cui "enorme costrizio­

ne" mi trovavo. Mentre il fisi­

co ancora resisteva alla cor­

rosione della soscanza alcol, la 

mia mente, le emozioni, gli af­

feui erano stravolti. La parte di 

me ancora vigile, peraltro sem­

pre più esigua, vedeva con chia­

rezza la rovina e se ne chiedeva 

angosciosamente il perché. La 

mancanza di risposca è staia, ne-



gli ultimi due anni dell'alcolismo 

attivo, la mia sofferenza più 

grande. Non ne pOtevo più di me 

stessa, ero io la mia nemica nu­

mero uno da esorcizzare o da di­

struggere. 

Così, entrata nella cosidella 

"stanzena dei miracoli", il rnio 

primo Gruppo A.A., fui subito 

"presa" e convinta dall'idea di 

alcolismo-mala1tia, il piano delle 

24 ore, l'importanza rovinosa del 

primo biochiere (non dell'ultimo) 

come conseguenza dell'incapaci­

tà acquisita di governare l'alcol 

e la propria vita, la condivisio­

ne della propria esperienza tre­

menda con altri che l'hanno già 

vissuta, i "modi di dire", nati ne­

gli anni auraverso il vissuto di 

migliaia di A.A. 

All'inizio qwndi è stata la po­

tente • 'costrizione che viene dal­

la bottiglia" e la libertà dal­

l'alcol subito intravista, che fe­

cero scallare fin dal primo mo­

mento la "molla" famosa e il 

desiderio di essere in A.A. 

Dopo pochi giorni di Gruppo, 

l'alcol mi sembrava inspiegabil­

mente un incubo lontano che 

era, e non era, stato mio. 

Provavo un senso di estranei­

tà per la persona che ero fino a 

poco tempo prima, quasi incre­

dulità per essere stata così schia­

va e cosi disperata. 

Dunque anch'io ero una mi­

racolata della "stanzetta dei 

miracoli". Ero alleggerita, risol­

levata, ringiovanita; a volte mi 

sembrava di essere una bambi­

na contenta con vaghe ma pia­

cevoli aspeltative per l'avve­

nire. 

Ero invece una donna che 

aveva passato i quarant'anni, un 

matrimonio fallito, tre figli ado­

lescenti addolorati e frastornati 

e tanti, tanti problemi da affron­

tare e risolvere. 

Andavo alle riunioni, a volte 

con riluttanza, altre con entusia­

smo, ma senza perderne una; mi 

davo da fare con i nuovi venu­

ti, partecipavo alla vita del 

Gruppo nei suoi vari aspetli. 

Venne anche il primo incon­

tro con quelli che chiamavamo 

i "Passi brevi" e, più tardi, con 

le Tradizioni Illustrate. Ma l'a­

spetto della riunione più interes­

sante, quello che mi faceva 

vibrare di più (e con me la mag­

gior parte dei convenuti) era il 

parlare di noi, delle nostre espe­

rienze quotidiane. 

Ogni riunione era una picco-
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la urappresentazione'' in cui 

ognuno viveva un ruolo che po­

teva essere di volta in volta uno 

dei seguenti: l'entusiasta, il 

depresso, il combattente, l'ar­

rabbiato, il buontempone-mac­

chietta, il virtuoso, lo stravagan­
te desideroso di stupire, il san­

tone, il contestatore, il maestri­

no e così via. Credo di essermi 

calata in tutti questi panni, a se­

conda dell'andamento della mia 

vita ... e del mio recupero. 

I Passi erano un prologo che 

ascoltavo con pazienza, quasi 
una medicina che dovessi ingur­

gitare, perché gente in cui ave­

vo fiducia mi diceva che 

facevano bene. Ma il bello ve­
niva dopo ... 

Sicuramente questa specie di 

"rappresentazione" spontanea 

e sincera, ma pur sempre "tea­

trale", aveva un suo ruolo cor­

roborante e purificatore. Catar­
tico, come l'antico teatro gre­

co. 
Questo era un primo stadio 

del recupero, presto o tardi avrei 

dovuto prendere in considera­
zione più seria i Passi suggeriti 

da A.A. e magari cercare dì ca­

pire il perché dell'esistenza del­

le cosiddette "Tradizioni". 
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Ero stata allevata in una fa. 

miglia cattolica praticante il cui 

capo-famiglia era terziario fran­

cescano (francescano laico) e per 

molti anni anch'io, prima di per­

dere tutto per la strada, avevo 

praticato con entusiasmo e, mi 

pareva, con convinzione. 

Avevo fatto studi prima clas­

sici e poi scientifici a cui mi ero 

dedicata con passione. I Passi, 

a una prima lettura, a parte il 

Primo, mi parevano cose già 

sentite e già vissute, già perdute 
e addirittura scanate. Niente di 

nuovo; indicavano uno stile di 

vita che mi pareva di aver già 

avuto in passato e che in ogni ca­

so non mi aveva salvato dalla ro­
vina alcolica. Ero delusa; ricor­

do le sere in cui leggevo e rileg­

gevo quelle frasi e mi sentivo più 

che altro infastidita e stupita che 

altri ci trovassero una linfa 
vitale. 

Solo per costrizione, per il ti­

more di ricadere nella morsa del­
l'alcol, accettando dagli altri 

l'idea che senza di essi non ci sa­
rebbe stata vera sobrietà, con­

tinuavo ad occuparmene. Chia­
ramente li analizzavo, non li vi­

vevo. 

Le riunioni di Gruppo, a ma-





no a mano che A.A. italiana nel 
suo insieme progrediva, (più 

esperienza, più letteratura a di­
sposizione, più servizio), abban­
donavano il vissuto personale, 

che veniva affidato agli sponsor, 
e tendevano maggiormente allo 

studio e alla meditazione del 
Programma di recupero. Aveva­

no fatto la loro comparsa i Passi 

e le Tradiiioni originali, quelli 

che si leggono in tutti i Gruppi 
del mondo. 

A volte mi è sembrato di es­
sere capitata nel bel mezzo di una 

lezione di filosofia, o a una riu­

nione parrocchiale di catechesi 
oppure in un piccolo convegno 
dj psicanalisi. Ma si sa, noi per 
natura, tendiamo agli eccessi, per 

cui sempre in buona fede, pas­

sai dalla "commedia dell'arte" 
alla dottorale disquisizione per 

arrivare, col tempO, all'equilibrio 
tra le diverse tendenze. 

Si parlava tanto di "vivere i 
Passj", non di esammarJj ed 
eventualmente criticarli. Ma, co­
me dice l'autore di "A.A. vista 

da uno dei suoi membri" anche 
chi djce all'altro "vivili!" li sta 

analizzando, sta facendo teoria. 
ln ogni caso ero arrivata a pen­

sare che avrei dovuto tener con-
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to dei suggerimenti di quei 
Dodici Passi, anche se non mi 
giungevano nuovi rispetto a 
quello che avevo praticato in 
passato prima e durante la ma­

lattia alcolica, se non altro per­
ché nuova era la mia condizione 

di alcolista in recupero. 
Arrivai a pensare che dei Passi 

si dovesse parlare con pudore, 

senza sbandierarli, senza magni­
ficarli, senza farJj djventare sco­

lastici o discriminatori. Forse 
dovevano essere letti o ascolta­

ti, adottando il suggerimento di 

tenere la mente aperta e p0i, sen­
za commenti, lasciati agire in noi 
e per noi, tralasciando di affan­
narci a capirli e a farli capire. Mi 

pareva che nei loro confronti ci 

fosse il desiderio dj combattere 

per appropriarsene. Questo mio 
approccio sottoimendeva ancora 
una volta lo scarso amore per es­
si e la voglia di eluderli? Forse. 

Poi lessi "A.A. vista da uno dei 
suoi membri" e le "Tradizioni 
lunghe" che fecero sciogliere 
quel residuo di ghiaccio che ave­
vo ancora in cuore e che condi­

zionava la mia vita in A.A., 

soprattutto. 
Tralasciando per ora il primo, 

voglio dire della commozione e 



dell'ammirazione che suscitò in 

me, e ancora suscita, la scoper­

ta delle Tradizioni nella loro ste­

sura originale. Esse delineano e 

suggeriscono uno stile di vita as­

sociativo, unico nel suo genere, 

nato dall'esperienza di anni e an­

ni di "prova ed errore", di sof­

ferenze, insofferenze, successi, 

insuccessi, simpatie, antipatie, 

comprensioni generose e risenti­

menti. Sono fatte di noi e da noi 

e la loro osservanza, sempre sug­

gerita mai obbligata, dà la misu­

ra concreta del nostro progresso 

interiore sia come singoli, sia co­

me Gruppo. Attraverso l'esame 

delle Tradizioni si può capire che 

cosa è veramente A.A., quanto 

è invincibile malgrado i difetti dei 

suoi componenti. 

In "A.A. diventa adtùta" Bill 

dice: "In ogni parte delle Tra­

dizioni, è implicita l'ammissio­

ne che la nostra Associazione ha 

i suoi peccati. Noi ammettiamo 

di avere difetti di carattere co­

me società e che questi difetti 

ci minacciano continuamente. 

Le nostre Tradizioni sono una 

gujda per modi migliori di lavo­

rare e di vivere e sono per la  so­

pravvivenza e l'armonia del 

Gruppo, quello che i Dodici 

Passi sono per la sobrietà e la se­

renità di ciascun membro". 

lo, nella mia esperienza e nel 

mio cammino in A.A., acciden­

tato a causa dell'orgoglio intel­

lettuale e di una scarsa predi­

sposizione alla gratitudine, mi 

permetto di aggiungere che l'a­

desione (per quanto è possibile 

a me come singolo e come par­

te del Gruppo) alle Tradizioni è 

la via modesta, accessibile, rea­

listica per arrivare a capire se i 

Passi stanno lavorando per noi 

e noi per loro, e in quale misura. 

Ho potuto constatare, nella 

vita di A.A., che Passi e Tradi­

zioni si rafforzano reciproca­

mente a mano a mano che si 

riflettono gli uni nelle altre e vi­

ceversa. Per quel che mi riguar­

da, c'è di più: sono arrivata ai 

Passi non più per costrizione da 

bottiglia ma per libera scelta, 

dopo aver apprezzato ed aver 

vissuto le Tradizioni bene o male 

che sia, nei vari Gruppi che ho 

frequentato e nel mio Servizio. 

Anche quando parlano di cose 

pratiche, ai miei occhi e al mio 

cuore, sono essi la parte più ge­

nuina e commovente del nostro 

Programma di recupero. 

M. P.·LQmbordla 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso 1a nostra impotenza di fronte all'alcool e che le
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potUIO
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volonrà e le nostre vi1e 
alla cura di Dio comt noi potemmo concepirlo.
4. Abbiamo fallo un inventario morale profondo e senza paura di noi
stessi.
5. Abbiamo ammesso di fronte 3 Dio, a noi ste,ssi e a un allro essere urna• 
no, la natura es.atta dei nostri torli.
6. Eravamo completamente pronti ad acccuarc che Dio eliminasse tutti
questi difeui di carattere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo ratto un elenco di tutte le persone che abbiamo leso e abbia•
mo deciso di fare ammenda verso tutte loro.
9. Abbiamo rauo dircname.nte ammenda verso tali persone, laddove pos•
sibile, tranne quando. cosi facendo. avremmo potuto recare danno a loro
oppure ad ahri.
10. Abbiamo continuato a fare l'inventario personale c. quando ci siamo
trovali in torto, lo abbiamo subito ammesso.
11. Abbiamo cercato, auraverso la preghiera e la meditazione, di miglio•
rue il nostro contatto cosciente con Dio come noi p01tmmo concepirLo,
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci
la fori.a di eseguirla.
12. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi.
abbiamo cercato di trasmcucre questo mess.aggio agli alcolisti e di mettere
in pratka questi principi in tu1te le nostre attività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 

INSIEME 
it1A.A. 
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